Professore, qual’ è il  giardino ideale? 

Quello che, purtroppo, non si riesce mai a realizzare.

Ma quali sono gli elementi indispensabili per ottenere un bel giardino?

Il vero giardino intanto non distrugge, ma valorizza it terreno. La fitosociologia studia come le piante si associano fra loro, perchè anch'esse hanno simpatie e antipatie. E sol​tanto se sono in sintonia il risultato è di vera bellezza.

Non basta piantare qualche albero dove ca​pita, per avere un bel giardino.

Lei sostiene l'idea del giardino inteso come verde organizzato?

La natura con tutti i suoi innumerevoli or​ganismi tende a un' unità e a un' armonia che la scienza non è ancora arrivata a poter decifrare. Un'intuizione che ho avuto da tempo e questa: il caos e il più grande ordi​ne. In natura tutto avviene cosi. Nell'uni​verso c'e un grandissimo equilibrio, ma ba​sta il vento prodotto dalle ali di una zanzara per modificare 1'ambiente: è tutto perfetta​mente organizzato.

Se basta un soffio per distruggere l'equilibrio naturale, anche l'equilibrio dell'uomo è gra​vemente minacciato?

Ma certo. Basta pensare a come l'uomo in​terferisca sulla natura con mezzi terribili, e si spiega come anche l'organizzazione della nostra società è tutta contro natura.

Lei si è occupato anche di urbanistica. Perche il  verde pubblico è cosi trascurato e perchè le nostre città sono così povere di spazi verdi? Perchè la nostra classe dirigente e politica non è preparata ad affrontare questo pro​blema, come invece lo erano i grandi del passato. Nietsche scriveva che la città del Superuomo era Genova con i suoi superbi palazzi e i suoi giardini.

Eppure in Italia c'è una tradizione paesaggi​stica: basta pensare ai giardini rinascimenta​li. Come mai non esiste da noi  una civiltà del giardino, mentre esiste, ad esempio, in In​ghilterra?

Un tempo in Italia gli artisti erano valoriz​zati dalla cultura e dalle esigenze dei corn​mittenti. Oggi questo fenomeno rivive forse in altri campi, come la moda e il design, perchè le industrie hanno capito che attra​verso l'opera di certi artisti vendono di più. Ad ogni modo, le tre figure fondamentali sono, come nei tempi passati, il committente, l’ artista, l’ esecutore: se uno dei tre non  funziona. non c’è risultato.

Pare che 1'interesse per il giardino sia coinciso con il boom del benessere: secondo lei, chi oggi in Italia vuole avere un giardino lo fa perchè ama la natura o piuttosto perchè desidera uno status symbol?

Molti cercano il giardino soltanto come status symbol. ma io non amo questo tipo di persone. Mi è capitato spesso, anche recentemente, di rifiutare lavori per evitare compomessi.

 Com’è, in genere, il committente italiano? E’ preparato?

Ci sono committenti molto sensibili e intelligenti che hanno un'intenzione, un feeling per le cose belle. Di persone così dotate, fortunatamente, l’ Italia è ricca. Inoltre possiamo vantare artigiani unici al mondo, perchè hanno una tradizione di secoli alle spalle.

Lei ha lavorato molto all’ estero?

 SI, ho avuto occasione di lavorare dal Circolo Polare Artico all' Equatore: posso quindi affermare che sui miei giardini non tramonta mai il sole. Molti incarichi li ho  accettati non per denaro ma perchè mi interessava conoscere ambienti e visitare paesi.

E riuscito a creare il verde anche in pieno deserto. Come ha fatto?

E’ la cosa piu semplice che si possa fare: basta avere l’ acqua. E di acqua ce n’è dappertutto,anche dove di solito piove.

Il contatto con la natura le ha dato la capacità di vivere più serenamente? Nel suo lavoro ha trovato l’ equilibrio?

Ognuno di noi è artista, chi più chi meno, e la felicita delle persoe consiste proprio nell'esercitare le proprie capacità creative. Quando una persona crea è felice; e di conseguenza anche il lavoro che fa la rende serena. Sarebbe giusto che tutti conoscessero il significato del cantico delle creature di S. Francesco e anche Virgilio, Omero, Dante e  Shakespeare, per le loro splendide descrizioni della natura.

Dal lavoro ha avuto delusioni?

 Tante. Spesso, quando c’è una persona di fantasia, un artista che ha qualcosa da  esprimere, gli “scarsi” che si annidanonegli enti pubblici lo demoliscono perchè non vogliono che si affermi. Perfino Le Cor​busier e Frank Lloyd Wright si videro boc​ciare alcuni dei loro progetti. Sono convin​to che anche la burocrazia è contro natura. E in Italia, purtroppo, ogni azione prima di essere compiuta richiede almeno una do​manda in carta bollata!

Qual è, per fare un esempio, una delle sue battaglie perdute?

Uno dei miei sogni era quello di poter tra​sformare la Villa Rondinelli in un centro per artisti, un punto d'incontro, un modo per scambiarsi idee, esperienze, opinio​ni, un po' come avveniva nei giardini rina​scimentali. Non sono riuscito ad attua​re le mie idee, perchè non ho trovato gli sponsor e ho invece trovato mille ostacoli burocratici.

E di soddisfazioni ne ha avute?

Qualche battaglia l'ho vinta anche in Italia, ma è all'estero che ho avuto più soddisfa​zioni. Mi sono occupato, ad esempio, del trasferimento dei templi di Abu Simbel in Egitto, quando ero membro della Commis​sione all'Unesco.

Qual è stato, fra i tanti, l riconoscimento che le ha fatto piu piacere?

Quello che ho ricevuto nel '79 dall'Accade​mia di Belle Arti bavarese; un' onorificenza che mi e stata conferita soprattutto per le battaglie perdute. E mi piacque moltissimo come venni definito da Friedrich Ludwig von Sckell nella laudatio: "Un samurai che combatte pur sapendo di non vincere".

(Da Le interviste di AD, a cura di Alessan​dra Burigana, in "AD", marzo 1965.)
